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Articolo 1 
Ambito di applicazione 

 
1) Il presente regolamento, adottato nell'ambito della potestà prevista dagli articoli 52 

e 59 del Decreto legislativo 15 dicembre 1997. n. 446, disciplina l'imposta comunale 
sugli immobili - I.C.I., di cui al Decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e 
successivi modificazioni. 
Per quanto non previsto dal presente regolamento, si applicano le disposizioni di 
legge vigenti. 

 
 

Articolo 2 
Condizione di agricoltore  

ai sensi secondo periodo, lett. b), comma 1, art. 2 D.Lgs. 504/92 

 
1) Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del secondo periodo della lett. b) del comma 1 

dell’art. 2 del D.Lgs. 504/92, si considerano non fabbricabili i terreni agricoli posseduti da 
coltivatori diretti o imprenditori agricoli a titolo professionale, purché dai medesimi 
condotti, a condizione che il reddito ricavato dall’attività agricola sia superiore al 50% del 
reddito complessivo dichiarato ai fini dell’imposta sui redditi dell’anno precedente. 

2) In caso di comproprietà o contitolarità del diritto reale sul terreno, lo stesso è ritenuto non 
fabbricabile solo per i soggetti individuati al comma 1 del presente articolo. 

 
 

Articolo 3 
Esenzione per gli immobili di proprietà dello Stato e di Enti territoriali 

 
1) Ai sensi del combinato disposto dell'art. 7 del D.Lgs. 504/92 e dell’art. 59 comma 1, 

lett. b) del D.Lgs. 446/97, si dispone l'esenzione per gli immobili di proprietà dello 
Stato, delle Regioni, delle Province, degli altri Comuni delle Comunità montane, dei 
Consorzi fra detti Enti, delle Aziende Unità Sanitarie Locali, non destinati 
esclusivamente ai compiti istituzionali. 

2) I soggetti sopra elencati, per usufruire della esenzione suddetta, entro il mese di 
giugno dell’anno di competenza, devono produrre al Comune l’elenco degli 
immobili non destinati esclusivamente ai compiti istituzionali, con l’indicazione, 
oltre che della destinazione, dei dati catastali relativi alle singole unità immobiliari e 
quant’altro ritenuto necessario per l'individuazione di detti beni immobili.     

 
 

Articolo 4 
Esenzione immobili utilizzati da enti non commerciali 

 
1) Sono esenti dall’imposta gli immobili indicati nell’art.7 del D. L.vo 30.12.1992, n. 

504 e successive modifiche ed integrazioni posseduti da gli enti pubblici e privati 
diversi dalle società, residenti nel territorio dello Stato, che non hanno per oggetto 
esclusivo o principale l'esercizio di attività commerciali. Le esenzioni di cui all’art.7, 
lettera i), del D. L.vo precitato si applicano soltanto ai fabbricati ed a condizione che 
gli stessi, oltre che direttamente utilizzati, siano anche posseduti dall’ente non 
commerciale utilizzatore. 

2) L’esenzione si intende applicabile agli immobili posseduti ed utilizzati dagli enti 
indicati al precedente comma destinati alle attività indicate nell’articolo 7, comma 1, 
lettera i) del decreto legislativo n. 504/92 a prescindere dalla natura commerciale 



delle stesse, fermo restando il permanere delle condizioni attestanti la  qualifica di 
ente non commerciale non avente per  oggetto esclusivo o principale l'esercizio di 
attività commerciali, in conformità a quanto disposto dagli articoli 143, 148 e 149 del 
D.P.R. n. 917/86; 

3) Il diritto all’esenzione  è subordinato  alla presentazione al Comune da parte dello 
Ente non commerciale di apposita autocertificazione, vistata dall’organo di 
controllo,  attestante la sussistenza dei requisiti con allegazione della Statuto e 
periodicamente del rendiconto economico e finanziario secondo le disposizioni 
statutarie onde comprovare l’assenza delle  condizioni che ai sensi dell’articolo 149 
del DPR 917 del 1986 comportano la perdita della qualifica di ente non 
commerciale. 

4) L’esenzione spetta per il periodo dell’anno durante il quale sussistono le condizioni 
prescritte. 

 
 

Articolo 5 
Disciplina delle pertinenze delle abitazioni principali 

 
1) Agli effetti dell'applicazione delle agevolazioni in materia di imposta comunale 

sugli immobili, si  considerano parti integranti dell'abitazione principale le sue 
pertinenze, anche se distintamente iscritte in catasto. L'assimilazione opera a 
condizione che il proprietario o titolare del diritto reale di godimento, anche se 
in quota parte, dell'abitazione nella quale abitualmente dimora sia proprietario o 
titolare del diritto reale di godimento, anche se in quota parte, della pertinenza e 
che questa sia durevolmente ed esclusivamente asservita alla predetta 
abitazione. 

2) Ai fini di cui al comma 1, si intende per pertinenza il garage o box o posto auto, 
la soffitta, la cantina, che sono ubicati nello stesso edificio o complesso 
immobiliare nel quale è sita l'abitazione principale ovvero ad una distanza non 
superiore a metri 100. 

2-bis)  In ogni caso, si considerano pertinenze, a prescindere dalla distanza di cui al 
comma 2, quelle il cui vincolo di asservimento all’abitazione principale sia 
espressamente indicato in apposito atto trascritto presso la Conservatoria dei 
Registri Immobiliari e sulle quali, pertanto, non possono essere costituiti diritti 
reali separatamente dall’abitazione principale. 

3) Resta fermo che l'abitazione principale e le sue pertinenze continuano ad essere 
unità immobiliari distinte e separate, ad ogni altro effetto stabilito dal decreto 
legislativo n. 504 del 30 dicembre 1992, ivi compresa la determinazione, per 
ciascuna di esse, del proprio valore secondo i criteri previsti nello stesso decreto 
legislativo.  

 Se l’ammontare della detrazione stabilita per l’unità immobiliare adibita ad 
abitazione principale non trova capienza nell’imposta dovuta per l’ abitazione 
principale deve essere computato, per la parte residua, sull’imposta dovuta per 
le pertinenze. 

4) Le disposizioni di cui ai precedenti commi si applicano anche alle unità 
immobiliari appartenenti alle cooperative a proprietà indivisa, adibite ad 
abitazione principale dei soci assegnatari, agli alloggi assegnati dagli Istituti 
autonomi per le case popolari in locazione con patto di riscatto. Le disposizioni 
si applicano anche agli alloggi non locati posseduti dagli anziani che risultino 
residenti in istituti di ricovero a seguito di ricovero permanente, nel caso in cui il 



Comune si sia avvalso della facoltà di considerare tali immobili come abitazioni 
principali. 

5) Le norme di cui al presente articolo si applicano per gli immobili per i quali 
questo Comune è soggetto attivo di imposta, ai sensi dell'art. 4 del decreto 
legislativo n. 504 del 30.12.1992, ed hanno effetto con riferimento agli anni di 
imposta successivi a quello in corso alla data di adozione del presente 
regolamento. 

 
 

Articolo 6 
Abitazioni in uso gratuito a parenti 

 
1) Si considerano abitazioni principali, sia ai fini dell'applicazione dell'eventuale 

aliquota ridotta che dell'applicazione della detrazione in qualsiasi misura stabilita, 
quelle concesse in uso gratuito, senza l'esistenza di un diritto reale di godimento, ai 
seguenti parenti: 

� di primo grado in linea retta: (figli e genitori); 
� di secondo grado in linea retta e collaterale: (nonni, nipoti di nonni, fratelli e 

sorelle) purché residenti. 
2) L'uso gratuito è provato dall'assenza di locazione, dalla residenza anagrafica del 

parente nell’immobile e dall'esistenza di utenze di servizi pubblici intestate al 
parente. 
È fatto obbligo al contribuente di presentazione all’Ufficio Tributi una dichiarazione 
sostitutiva dell’atto di notorietà attestante la concessione in uso gratuito 
dell’alloggio al parente integrata da copie dalle utenze dei pubblici servizi 
(smaltimento rifiuti, acqua, energia elettrica, gas, telefono) intestate al parente e 
relative all’abitazione concessa in uso gratuito. 

 
 

Articolo 7 
Rimborso per dichiarata inedificabilità di aree 

 
1) Per le aree divenute inedificabili a seguito di variazioni degli strumenti urbanistici, 

il contribuente ha diritto al rimborso della maggiore imposta versata tra quella 
dovuta ai sensi dell'art. 5, comma 5, del decreto legislativo 30.12.1992, n. 504, e 
quella eventualmente dovuta in quanto terreno agricolo ai sensi dell'art. 5 comma 7 
dello stesso decreto legislativo. 

2) Condizioni indispensabili per il diritto al rimborso sono le seguenti: 
a) che non sia iniziata opera alcuna sulle aree interessate; 
b) che il soggetto passivo non abbia intrapreso alcuna azione, ricorso o 

quant'altro avverso la deliberazione di variazione dello strumento 
urbanistico che ha reso inedificabile l'area;  

c) che la deliberazione di variazione dello strumento urbanistico sia definitiva 
ed esecutiva; 

d) che il vincolo di inedificabilità perduri per almeno tre anni.  
3) Il rimborso è richiesto dal contribuente interessato, con l'attestazione delle 

condizioni sopra richiamate al comma 2 lett. a) e lett. b), e secondo le modalità e i 
termini previsti dall'art. 13 del decreto legislativo 30.12.1992 n. 504. 

4) Non si fa luogo a rimborso quando l'importo non risulta superiore a  € 12.  



Articolo 8 
Determinazione valori delle aree fabbricabili ai fini dell'accertamento 

 
1) Fermo restando che il valore delle aree fabbricabili è quello venale in comune 

commercio, come stabilito nel comma 5 dell'art. 5 del decreto legislativo n. 504 del 
30.12.1992, non si fa luogo ad accertamento di loro maggiore valore, nei casi in cui 
l'imposta comunale sugli immobili dovuta per le predette aree risulti 
tempestivamente versata sulla base di valori non inferiori a quelli stabiliti nella 
tabella che verrà approvata nella giunta comunale. 

2) Le disposizioni di cui al comma I si applicano per gli immobili per i quali il 
Comune è soggetto attivo di imposta, ai sensi dell'art. 4 del decreto legislativo 
n. 504 del 30.12.1992, ed hanno effetto con riferimento agli anni di imposta 
successivi a quello in corso alla data di adozione del presente regolamento. 

3) La tabella di cui al comma 1 può essere modificata periodicamente con 
deliberazione della giunta comunale, avente effetto con riferimento agli anni di 
imposta successivi a quello in corso alla data della sua adozione. 

 
 

Articolo 9 
Caratteristiche di fatiscenza dei fabbricati 

 
1) La riduzione di cui all'art. 8 comma 1 del D.Lgs. 504/92, si applica nei seguenti casi: 

� ai fabbricati rientranti nelle ipotesi di inagibilità o inabitabilità previste dal 
regolamento d'igiene, e di fatto non utilizzati; 

� alle ipotesi di fatiscenza sopravvenuta, individuate secondo gli stessi criteri di 
cui al punto precedente, a condizione che la fatiscenza non sia superabile con 
interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria cosi come definiti dall'art. 
31 lett. a) e b) della L. 457/78. 

2) Nei casi previsti dall'art. 5 comma 6 del D.Lgs. 504/92, non si applicano le 
disposizioni di cui al comma 1, in quanto la base imponibile è costituita dal valore 
venale dell'area.  

3) L'eventuale autocertificazione di inagibilità o inabitabilità o di fatiscenza 
sopravvenuta è allegata dal contribuente alla dichiarazione di variazione ai fini ICI.  

 
 

Articolo 10 
Fabbricato parzialmente costruito 

 
1) I fabbricati parzialmente costruiti sono assoggettati all'imposta quali fabbricati a 

decorrere dalla data di inizio dell'utilizzazione.  
Conseguentemente, la superficie dell'area sulla quale è in corso la restante 
costruzione, ai fini impositivi, è ridotta in base allo stesso rapporto esistente tra la 
volumetria complessiva del fabbricato risultante dal progetto approvato e la 
volumetria della parte già costruita ed autonomamente assoggettata ad imposizione 
come fabbricato. 

 
  

 
 
 



Articolo 11 
Versamenti 

 
1) L'imposta è dovuta dai soggetti passivi per anni solari proporzionalmente alla 

quota ed ai mesi dell'anno in cui si è protratto il possesso; a tal fine il mese durante 
il quale si è protratto per almeno quindici giorni è computato per intero. A ciascuno 
degli anni solari corrisponde un'obbligazione tributaria autonoma. 

2) I soggetti obbligati devono effettuare il versamento dell'imposta complessivamente 
dovuta al Comune per l'anno in corso in due rate delle quali la prima entro il giorno 
16 del mese di  giugno,  pari  al  50%   dell’imposta   dovuta calcolata sulla base 
dell’aliquota e delle detrazioni dei dodici mesi dell’anno precedente. La seconda 
rata deve essere versata entro il  16 dicembre,  a saldo dell’imposta dovuta per 
l’intero anno, con eventuale conguaglio sulla prima rata versata.  
Permane la facoltà del contribuente di provvedere al versamento dell’imposta 
complessivamente dovuta in unica soluzione annuale, da corrispondere entro  
il 16 giugno. 
Le persone fisiche non residenti nel territorio dello stato hanno la facoltà di 
effettuare il versamento in unica soluzione, entro il termine di scadenza della 
seconda rata, con l’aggiunta degli interessi del 3% sull'importo che si sarebbe 
dovuto pagare in acconto.  

3) Il versamento dell’imposta può essere effettuato in una delle forma previste 
dall’articolo 52 del D.Lgs.n. 446 del 1997 e successive modificazioni ed integrazioni.  

 
 

Articolo 12 
Versamenti dei contitolari 

 
1) Si considerano regolarmente eseguiti i versamenti effettuati da un contitolare anche 

per conto degli altri, nel rispetto della titolarità delle eventuali detrazioni spettanti 
per l'abitazione principale. 

2) All'atto del primo versamento congiunto, il contribuente che ha effettuato il 
versamento, comunica all'ufficio tributi comunale i dati anagrafici, il codice fiscale e 
la percentuale di possesso di tutti i contitolari, nonché i dati catastali relativi ad ogni 
immobile per il quale si optato per il versamento congiunto. 

 
 

Articolo 13  
Obbligo di dichiarazione delle variazioni  

 
1) E’  soppresso l'obbligo di presentazione della dichiarazione o della comunicazione  

prevista dall'articolo 59, comma 1, lettera l), n.  1),  del  decreto  legislativo 15 
dicembre 1997, n. 446. Resta fermo l’obbligo di presentazione della dichiarazione 
nei casi in cui gli elementi rilevanti dell’imposta dipendano da atti per i quali non 
sono applicabili le procedure telematiche previste dall’articolo 3-bis del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997,n. 463, concernente la disciplina del modello unico 
informatico. 

2) La dichiarazione può essere presentata direttamente all’Ufficio Tributi del  
Comune, che rilascerà ricevuta, entro la scadenza prevista dalla legge per la 
dichiarazione dei redditi relativi all’anno in cui si è verificata la modifica,  oppure 
trasmessa mediante raccomandata senza ricevuta di ritorno. 



3) Restano immutati i termini previsti per i casi di cui all'art. 10 comma 6 del decreto 
legislativo n° 504/1992. 

 
 

Articolo 14 
Semplificazione e razionalizzazione del procedimento di accertamento 

 
1) La giunta comunale con apposito atto deliberativo fissa all'inizio di ogni anno, le 

direttive da seguire per le operazioni di controllo, indicando gli obiettivi da 
perseguire, le priorità, e le risorse da impiegare. 

2) Il termine di decadenza per la notifica degli avvisi di liquidazione e di accertamento 
è fissato al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello cui si riferisce 
l'imposizione, ed è riferito a tutte le ipotesi in cui si sia verificato un omesso, 
parziale o tardivo versamento o per omessa o infedele denuncia. 

3) Il Comune, per la propria azione impositrice, si avvale dell'istituto di accertamento 
con adesione del contribuente, sulla base dei criteri stabiliti dal D.Lgs. n° 218/1997. 

 
  

Articolo 15 
Differimenti dei versamenti per situazioni particolari 

 
1) In caso di gravi e comprovate situazioni di disagio socio-economico segnalate 

dall'ufficio assistenza sociale del Comune o di altri enti assistenziali, il funzionario 
responsabile del tributo può concedere una rateazione del versamento del tributo, 
fino ad un massimo di  8 rate trimestrali, senza interessi. 

2) In caso di decesso del contribuente, i versamenti relativi al de cuius e relativi agli 
eredi possono essere protratti fino a sei mesi dalla data del decesso. Tale 
disposizione si applica per gli immobili caduti in successione e relativamente 
all'anno di imposizione nel quale è avvenuto il decesso. Tale opzione viene 
annotata nella denuncia di variazione da parte degli eredi. 

3) La giunta comunale può stabilire proroghe dei termini dei versamenti, a carattere 
generalizzato, per i contribuenti di determinate zone del territorio comunale, che 
sono state colpite da eventi atmosferici o calamità di particolare gravità. 

4) Su istanza del contribuente, per il pagamento di importi relativi ad anni precedenti 
complessivamente superiori a 500,00 € (cinquecento), dovuti a seguito di 
accertamento in rettifica, d’ufficio o di ravvedimento operoso, il funzionario 
responsabile dell’area tributi può autorizzare la ripartizione fino a otto rate 
trimestrali del carico tributario, ovvero fino a dodici rate trimestrali se le somme 
dovute superano l’importo di 20.000,00 € (ventimila).  

  La rateizzazione è concessa sulla base dei seguenti criteri: 
a) l'importo della prima rata deve essere versato entro il termine di pagamento 

stabilito dall’avviso di accertamento in rettifica, d’ufficio del ravvedimento 
operoso. 

b) è richiesta la prestazione di idonea garanzia per la durata della rateizzazione 
aumentata di un anno oltre la scadenza dell'ultima rata nel caso in cui l’importo 
rateizzato è superiore a 20.000,00 €. 

c) la garanzia va rilasciata per l'importo rateizzato, comprensivo degli interessi 
legali dovuti fino al termine della rateizzazione. 

d) la documentazione relativa alla garanzia deve essere consegnata entro dieci 
giorni dal versamento della prima rata. 



e) il mancato pagamento anche di una sola rata autorizza l'Ufficio ad escutere la 
garanzia – o ad avviare le procedure di riscossione – per l'intero debito residuo, 
previo ricalcolo degli interessi dovuti. Sulle rate successive alla prima sono 
dovuti gli interessi al saggio legale, calcolati dal giorno successivo alla scadenza 
di pagamento stabilita dall’avviso di accertamento, ovvero dal giorno successivo 
alla data del ravvedimento operoso, fino alla scadenza di ciascuna rata. 

f) il giorno di pagamento della prima rata costituisce la data di riferimento per il 
computo trimestrale del termine relativo al pagamento delle rate successive e 
per l'individuazione del tasso di interesse legale vigente. 

g) gli interessi calcolati su base giornaliera vanno versati cumulativamente 
all'importo dell'imposta dovuta. 

 
 

Articolo 16 
Agevolazioni per ONLUS 

 
1) Il consiglio comunale può stabilire apposite riduzioni o esenzioni per la generalità 

delle ONLUS o per alcune categorie di esse. 
 
 

Articolo 17 
Compensi incentivanti al personale 

 
1) Ai dipendenti degli uffici comunali coinvolti nella attività di gestione dell'ICI, potrà 

essere riconosciuto un compenso incentivante. 
2) Tale compenso è riconosciuto in una misura percentuale ed entro un limite 

massimo individuale, stabiliti dalla giunta comunale all'inizio di ogni anno, sugli 
importi per imposta, sanzioni ed interessi, degli accertamenti e delle liquidazioni 
divenuti definitivi. 

3) Il fondo costituito come al comma 2 si intende comprensivo degli oneri 
previdenziali a carico dell'ente, ed è ripartito tra i dipendenti interessati con 
provvedimento motivato del responsabile dell'ufficio tributi,  salvo che per la quota 
a lui spettante per la quale provvede il dirigente superiore o, in mancanza, il 
segretario comunale. 

4) Il fondo di cui al presente articolo si intende aggiuntivo rispetto al fondo 
incentivante previsto dal CCNL dei dipendenti degli enti locali, e agli emolumenti 
di cui all'art. 6 comma 8 della L.127/97 modificata dalla L.191/98, e alle indennità 
di posizione e di risultato previste dall'art. 10 del nuovo ordinamento sulle 
qualifiche dei dipendenti degli enti locali, e alle retribuzioni di posizione e di 
risultato del personale dirigenziale.  

 
 

Articolo 18  
Irrogazione Sanzioni 

 
1) Nel caso di evasione totale si applica la sanzione amministrativa dal 100% al 200% 

del tributo dovuto, con un minimo di euro 51,00. 
2) Se la evasione è parziale si applica la sanzione amministrativa dal 50% al 100% della 

maggiore imposta dovuta. 



3) Se l’omissione o l’errore attengono a elementi non incidenti sull’ammontare 
dell’imposta, qualora l’errore non risulti scusabile ai sensi dell’articolo 10 della 
legge 212 del 27 luglio 2000 in tema di Statuto del contribuente, si applica la 
sanzione amministrativa da euro 51 a  euro 258. La stessa sanzione si applica per le 
violazioni concernenti la mancata esibizione o trasmissione di atti o documenti, 
ovvero per la mancata restituzione dei questionari nei sessanta giorni dalla richiesta 
o per la loro mancata compilazione o compilazione incompleta o infedele. 

4) La contestazione della violazione non collegata all’ammontare del tributo deve 
avvenire, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a 
quello in cui è commessa la violazione. 

5) Le sanzioni indicate nei precedenti commi 1 e 2 sono ridotte a un quarto se, entro il 
termine per ricorrere alle commissioni tributarie, interviene adesione del 
contribuente con il pagamento del tributo, se dovuto, e della sanzione. 

 
 

Articolo 19 
Entrata in vigore  

 
Ai sensi dell’art. 53, comma 16, della Legge n. 388 del 23 dicembre 2000, come 
modificato dalla legge n. 448 del 28 dicembre 2001, le variazioni apportate al 
presente regolamento con delibera di Consiglio Comunale n. 9 del 31 marzo 2011  
(evidenziate in grassetto-corsivo) entrano in vigore dal 1° gennaio 2011  

 

 
 


